IL VALORE DELLA VITA UMANA

Nel nostro secolo la scienza è arrivata a compiere grandissimi passi, a tagliare parecchi traguardi ed è riuscita a penetrare in profondità molti segreti della natura, tra cui il segreto della vita e la sua complessità: un seme che diventa erba, terra che diventa fiori, frutti e piante, cuccioli che crescono, diventando parte integrante di un cerchio infinito. 

Eppure credo che mai nessuna scienza saprà trovare una risposta al mistero di un cucciolo d’ uomo nato e generato dall’ amore di due persone; sì, la biologia e lo studio del corpo umano ormai conoscono con il loro sapere ogni segreto, ma mai riusciranno a rispondere del perché nasce una vita. 

Chi ha creato tutto ciò che ci circonda, chi ha disposto che un uomo e una donna, nullità di fronte a grandezze del creato quali mari, monti e distese di terre piene di esseri viventi, avessero fra le mani la possibilità di toccare con carne umana la grandezza della vita? 

Già Socrate di fronte alla propria morte affermava il valore sacrale della vita umana sostenendo come “essa fosse degli dei”… 

Già, ma purtroppo oggi la natura e le sue leggi sono messe in secondo piano, sembrano essere altre le leggi che contano di più: il produrre, l’ essere efficienti, forti, i migliori. Il lavoro, il successo,     l’affermazione personale, la sicurezza di sé sono diventati i nostri valori, e chi ha più tempo di meravigliarsi di una madre che da alla luce un piccolo uomo? 

L’ uomo è diventato così superbo e incaparbito nelle proprie certezze che vuole avere il predominio in tutti i settori e persino nel campo della vita non accetta di essere inferiore e a sua volta un piccolo miracolo. Il figlio diventa quasi un optional, una “cosa” in più che deve chiedere permesso perché forse non ha posto in un certo momento della vita di un padre o di una madre.

La vita deve bussare in punta di piedi e se dentro c’ è troppo vuoto, troppa confusione o troppo stress viene lasciata fuori perché ritenuta scomodante.

Oppure una coppia di genitori desidera davvero con tutto il cuore un figlio, ma lo vuole secondo i propri canoni: alto, bello, forte, efficiente, produttivo… e se nasce “difettoso” lo si butta, come un qualsiasi giocattolo che non funziona bene.

Già, sembrano cose vergognose a dirsi, ma questo è quello che avviene nella supersviluppata società del 2000: si conosce tutto (o quasi) ma non si riconosce più la verità che sta in ogni cosa. 

La vita è di Dio… e chi ci fa più caso? Dio lo si vuole eliminare, è troppo fastidioso per le proprie sicurezze e allora ci si mette al suo posto e si manipola la vita servendosi di provette, attrezzi e spine anziché tenere semplicemente un piccolo dono fra le mani.

Solo i dati degli aborti avvenuti in Italia tra il 1978 (anno in cui venne introdotta la legge sull’ interruzione della gravidanza) e il 1999 sono agghiaccianti: 4.658.383 bambini, una vera e propria strage degli innocenti. Ma la cosa più brutta è la falsità che s’ insinua nelle menti delle persone, il bisogno di giustificare o forse la coscienza che brucia, che celano quella che è un’ azione così turpe dietro a  falsi diritti quali la libertà della madre, la sua serenità, il diritto a decidere del proprio feto… e la mentalità comune che si fa sempre più avanti denuncia anzi una carenza di appoggio a questa difficile e sofferta scelta. 

Ma il feto è della madre? E i suoi di diritti? Un bimbo non ha diritto a vivere, ad avere la opportunità di provare il gusto di vedere gli occhi di colei che l’ ha dato al mondo, di ridere, correre, gioire, soffrire, provare emozioni come la più piccola delle creature sulla faccia della terra? 

E un ragazzo con problemi non ha forse il diritto di provare dolore e fatica, forse in modo ingiusto, ma se non altro di gustare anche solo la piccolezza di quelle briciole di vita che potrebbe incontrare sul suo cammino? La cosa peggiore è giustificare un omicidio, come in fondo è l’ aborto, con bugie scientifiche, valori temporali che, quasi l’ uomo fosse una macchina, indicano il tempo per cui la cosa-uomo inizi a funzionare, con false ipocrisie e finte preoccupazioni per la qualità di vita del nascituro…

Io chiedo di che qualità è piuttosto la vita di chi sceglie di sopprimere la più fragile e debole delle creature? Quella è una vita vuota, perché senza Dio, senza valori quali la famiglia che possano garantire un contesto in cui coltivare la vita, senza verità, fatta di egoismi, bugie, sofferenza e di certo tanta solitudine.

Forse la cosa più urgente da fare é lottare  per cambiare l’ errata concezione  della cultura della vita che, come diceva Giovanni Paolo II nella sua enciclica Evangelium Vitae, è divenuta una cultura di morte, una spietata prevaricazione del più forte sul più debole. 

Bisogna che l’ uomo torni alle origini della propria natura di essere dotato di ragione e di cuore ed abbia il coraggio di rivedere la propria libertà, i propri presunti diritti, le proprie certezze e di guardare in faccia alle cose senza mettere delle maschere di opportunismo ed ipocrisia e abbia anche l’ umiltà di accettare il dolore, la sofferenza, la diversità non come minacce alla propria sicurezza ma come vere e proprie vie che portano all’ Amore.

Questo vuol dire per me cultura di vita: non avere la presunzione di poter discutere valori così alti, come o quando si inizi a vivere o  come o quando bisogna finire, ma avere occhi per guardarsi dentro per ricordarsi da dove veniamo, quale atto d’ amore e  quale scelta di vita ci abbia generato e quale onore Dio ci abbia concesso affidando nelle mani della sua più fragile creatura la possibilità di toccare con questa nostra carne la sua divinità.
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